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COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
(ondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

A Leoluca Orlando 
PIETRO POLENA 

uando, quindici giorni fa. il Pei lanciò a Palermo 
l'idea di tenere un "forum civico- che portasse 
alla determinazione di una lista della citta le dif
fidenze erano molte. Quel -forum", mettendo a 
contatto un partito politico di massa, movimenti, 
aree più o meno organizzate, ambientalisti e 
cattolici democratici, forze della società civile e 
delle professioni, ha portato alla presentazione 
della lista «Insieme per Palermo-, che come sim
bolo ha una piccola catena umana ad Indicare i 
valori della riforma della politica, di una nuova 
solidarietà, di una città di uomini e di donne, dei 
diritti sociali e civili. Si e avviato nel laboratorio 
palermitano un particolare laboratorio politico: 
fatto di assemblee di cittadini, di incontri quoti
diani di un coordinamento ristretto, di un comi
tato dei garanti che ha vigilato sulla trasparenza 
della lista, di un autofinanziamento dal basso, di 
un'organizzazione democratica che si propone 
di rimanere in vita dopo le elezioni. 

Il Pei ha scelto, anche con atti unilaterali di 
grande valore simbolico, non di annullarsi ma di 
essere protagonista sullo scenano palermitano 
che tante speranze ha suscitato in questi anni, 
della strada della coerenza e del servizio alla cit
tà. Leoluca Orlando in questi mesi ha suscitato 
l'immagine forte dell'uscita dalla "tenda», e cioè 
da una logica chiusa dell'appartenenza. Noi, al 
di là dei si e dei no congressuali - poiché questa 
lista non è di una parte, ma e stata voluta da tutti 
quelli che hanno creduto davvero alla primavera 
palermitana -. siamo usciti non solo dalla tenda 
ma anche dall'accampamento, compiendo una 
traversata verso una politica dei cittadini. Il Parti
to comunista italiano, il suo grande patrimonio 
di energie umane, di dedizione e di generosità, 
vuole essere uno strumento, insieme ad altre 
energie vitali della società, al servizio della gen
te: e soprattutto di chi ha di meno, di chi vuole 
l'acqua, dei genitori disperati ma Ioni di Santina 
Renda, di chi e ancora costretto a votare per la 
mafia e per i suoi uomini nei partiti di governo. 
Senza retorica vorrei dire che compiamo un atto 
d'amore per questa città, per i suoi travagli e per 
la sua voglia di riscatto. Saranno i prossimi tren
ta giorni di campagna elettorale a dirci se questo 
messaggio saprà arrivare al cuore di questa Pa
lermo. Ce la metteremo tutta. 

ci resto era troppo forte il rischio che dopo il 
blitz invernale contro la giunta Orlando-Rizzo, 
tutto tornasse come prima, quasi chiudendo 
una parentesi bella ma irreale. Sono reali, inve
ce, il piano particolareggiato del centro storico -
realizzato da Cervellati, Benevolo ed Insolera - e 
contro cui si 6 scatenata la lobby e la mafia della 
speculazione edilizia, il progetto Cancrini contro 
la droga, esperienza di avanguardia per lutto il 
paese, o quei lavori del decreto Sicilia, allo Zen o 

i all'Orcio bloccati ora da Andreolti. Sono reali 1 
..dodici asili nido aperti in dodici mesi dall'asscs-
• sore comunista Marina-Marconi. Perciò non ab

biamo voluto, corno fa la vecchia politica, ora 
calare una rete per raccogliere consensi da 
spendere dopo il voto nel modo in cui più aggra
da. Abbiamo al contrario voluto che la reto la 
cominciassero a costruire i cittadini stessi con 
questa lista, rovesciando i meccanismi della rap
presentanza. E nel nuovo consiglio -Insieme per 
Palermo», se avrà un risultato positivo potrà es
sere il perno centrale di una nuova fase del rin
novamento perche la primavera continui. 

Rimane il quesito, in questi ultimi giorni di 
presentazione delle liste, su cosa farà Orlando. 
Sembra che il sindaco uscente si orienti a capeg
giare la lista De. Non ritengo di per se questo un 
elemento di rottura col rinnovamento: se sarà 
una lista trasparente, senza gli uomini di Cianci-
mino e di Lima, che non farà clientele per otte
nere il voto, che sarà contro la mafia non solo 
sul giornale ma anche a Brancaccio o all'Arenel-
la, e se la De si espnmerà chiaramente contro i 
disegni dì restaurazione perche il rinnovamento 
vada avanti e quindi se saprà indicare ora, pnma 
del voto, con quali contenuti e con quali lorze 
governare la città (con quelle che hanno inizia
to la rottura con il passato oppure con altre), al
lora Orlando avrà vinto forse la sua più difficile 
battaglia. Altrimenti sarà tornata in campo la 
cultura della «tenda-. Ma già il commissario (or-
laniano, Lega, rimprovera aspramente Orlando 
per le sue dichiarazioni contro l'Italia dì An-
drcotti. Conosco troppo bene l'uomo Orlando, 
che ha sua volta sa bene cosa siano, come dice
va il generale Dalla Chiesa, i grandi elettori di 
Andreotti in Sicilia, per sapere che non può ac
cettare questi richiami all'ordine. Staremo a ve
dere. Noi, non sentendoci orfani di nessuno, fi
no all'ultimo minuto siamo pronti a proseguire il 
cammino con chiunque, in nome di programmi 
di rinnovamento e di coerenze morali e politi
che, vuole compiere -insieme- questa traversata. 

Intervista all'ex magistrato Carlo Palermo 
candidato indipendente nelle liste del Pei per il Lazio 
Dalle grandi inchieste giudiziarie all'impegno politico 

«Per ridare alla gente 
l'ideale della giustìzia» 

wm ROMA. Com'è andata? 
Venti giorni fa mi telefonò il 
professor Cancrini - avevamo 
partecipato insieme ad alcuni 
dibattiti sulla droga - e mi 
chiese a quali attività mi stessi 
dedicando dopo aver lasciato 
la magistratura, nel gennaio 
scorso. Gli risposi che sto cer
cando di organizzare corsi di 
preparazione professionale, di 
istruzione informatica, per de
tenuti, nelle carceri e nelle co
munità terapeutiche: che mi 
sto occupando della realizza
zione di case-famiglia per 
bambini abbandonati: di case 
per anziani: di un centro infor
matico per la tutela dei diritti 
dei non abbienti (una banca-
dati di ausilio per coloro che 
sono in una situazione di svan
taggio dopo l'introduzione del 
nuovo codice di procedura pe
nale): di strumenti informatici 
per non udenti e non vedenti. 
Cancrini mi chiese, allora, se 
ero interessato a una candida
tura nel consiglio regionale del 
Lazio, lo obiettai immediata
mente: «sono cattolico»; e lui 
mi rispose: «Anche i cattolici 
già da tempo sono ben accolti 
nel nostro partito»; io gli feci 
un'ulteriore obiezione: «Ma io 
non sono iscritto al partito né 
ho intenzione di iscrivermi-; e 
lui replicò: «Anche su questo 
punto il Pei è oggi aperto verso 
quella collaborazione che può 
essere offerta in specifici setto
ri da persone che si sono occu
pati con specializzazione di 
determinate aspetti della realtà 
sociale». 

Un candldato-apcclallita. 
Impegnato mi programmi,' 
Chiedete «inali forse è trop
po pretto. Mani qaalUrrre-
ni? * •. , ,-•- •"""'•' 

La mia esperienza mi porta ad 
individuare questi interventi 
nei settori della lotta alla crimi
nalità, nella lotta al centri di 
potere anche occulti, allo sfrut
tamento delle classi più debo
li, in più adeguati interventi as
sistenziali e per le categorie a 
rischio, in una maggiore pre
parazione culturale e sociale 
di tutti i soggetti preposti alla 
pubblica istruzione: in una pa
rola quegli interventi che pos
sano ricondurre attraverso la 
fiducia nello Stato, alla risco
perta dei valori individuali e 
collettivi e alla realizzazione di 
se stessi. 

Non teme che la «uà candi
datura poua anumere una 
connotazione diversa, più 
politicamente «pettegola», 
legata al ricordo delle pole
miche dell'allora giudice Pa
lermo con l'allora presiden
te del Consiglio, Craxl? 

Già parlandone con Cancrini 
prima di accettare mi lamentai 
che più volte e anche recente
mente, al momento della mia 
cessazione dal servizio in ma
gistratura, il mio nome era sta
to ricollegato ad una polemica 
nei confronti di uno specifico 
partito, il Psi. E che questo per 
me non era accettabile: l'attivi
tà da me svolta come giudice, 
e per di più quasi dicci anni 

Le grandi inchieste sul traffico delle 
armi e della droga, sulla mafia turca e 
quella italiana, la rovente polemica 
con Craxi, l'attentato a Pizzolungo... 
Uscito a gennaio quasi in silenzio dal
la magistratura, «quasi respinto - dice 
- dall'ordine giudiziario» Carlo Paler
mo, quarantadue anni, toma in prima 

fila nell'inedita veste di candidato «in
dipendente» di spicco nelle liste del 
Pei per il rinnovo del consiglio regio
nale del Lazio. Non è stata Una deci
sione facile, né scontata. «Ho accetta
to - dice - la proposta della candida
tura, solo a determinate condizioni...». 
Sarà un candidato «specialista». 

VINCENZO VASILE 

Il<BWtX t̂Q*mfclM»tot» tWt "ste del Pei per il Lazio 

addietro, non vedevo in che 
modo dovesse continuare ad 
essere identificata con la mia 
persona: nella Imla lunga attivi-
tà professionale mi sono occu
pato di cose benj>iù importan
ti, e l'aver svolto indagini nei 
confronti di appartenenti di un 
partito non ha rappresentato 
che un episodio, minimale. La 
risposta fu che non vi era nes
suna intenzione da parte del 
Pei d'incentrare la mia candi
datura su quesjajjplemica, in 
quanto effettivamente si tratta 
di una questtónesuperata e di 
carattere prettamente giurisdi
zionale. L'unica condizione 
per sciogliere la mia riserva ri
maneva, quindi, questa: le sole . 
questioni delle quali mi sarei 
dovuto occupare non fossero 
attinenti alla polemica partiti
ca in senso stretto. Bensì alla 
realizzazione di quei principi 
di giustizia sociale e di morali
tà che ho potuto trarre nella 
mia esperienza di lavoro fon
data in gran parte sul fronte 
della lotta alla criminalità. E in 
questa ottica si viene In contat
to con tutto un mondo e tutta 
una realtà caratterizzata dalla 
carenza di valori, dall'assenza 
di moralità. Ho avuto questa 
assicurazione: la mia candida
tura era da intendersi esclusi

vamente come apporto di un . 
contributo su iniziative sociali 
per la', realizzazione di pro
grammi. Ed ho accettato. 

Dal lavoro di giudice a quel
lo politico, seppur con que
sto connotato specifico (I . 
programmi, l'intervento sul 
sociale): sembra un passo 
non Indifferente... 

Negli anni in cui ho trattato 
processi di criminalità organiz
zata ero sospinto dal profondo 
convincimento di potere inter
venire concretamente su quel
la realtà sociale. L'esperienza 
che ho vissuto e le caratteristi
che peculiari della criminalità 
di oggi con le sue connessioni 
in particolare con il settore 
economico, mi hanno fatto 
rendere conto che l'intervento 
repressivo può incidere solo in 
minima parte sul fenomeno 
sociale della criminalità. Ed è 
per questo motivo che ho ac
cettato un eventuale Impegno 
politico: nell'attuale crisi dei 
valori è forse solo attraverso la 
restituzione ai singoli di quegli 
ideali le cui carenze che pro
vocano questa crisi che può 
operarsi un processo di pro
fonda trasformazione sociale. 
Una trasformazione che riten
go debba essenzialmente fon
darsi sui diritti e sugli interessi 

che, pure, sono riconosciuti 
dalla Costituzione. 

SI avverte In queste sue pa
role una forte tensione mo
rale, una rivendicazione di 
coerenza e di continuità tra 
l'esperienza piumata e quel
la futura... 

Oggi è seriamente compro
messo il principici della certez
za del diritto perchè è in crisi 
proprio la libertà, che pur so
lennemente viene proclamata 
nelle costituzioni «ritte. La cri
si è quindi, innanzitutto, crisi di 
coscienza, crisi morate, e crisi 
di giustizia. Crisi, eoe. di quei 
valori essenziali die possono 
essere conservati contro l'inva
dente materialismo della vita 
moderna, non scn.-a sacrificio 
e responsabilità so tanto attra
verso il cosciente t volontario 
impegno di ciascu io di noi e 
di tutti al rispetto lei principi 
fondamentali che sono alla 
base del diritto, <:k Ila morale, 
della eticità assoluta. Ristabili
re una scala di quentl valori, as
sicurare le libertà essenziali 
del cittadino premesse e ga
rantite dalla Costituzione da 
ogni eccessivo statalismo, rida
re unità alla coscienza del po
polo, intenormente scissa dal
la invadente partitocrazia, dal 
settarismo faziosi), da una cri

minalità e amoralità diffuse a 
tutti i livelli, costituiscono i fini 
essenziali e il presupposto in
dispensabile per la riscoperta 
di nuove ideologie e di un rin
novato senso del diritto. In 
questo contesto anche un ex-
magistrato, per taluni versi an
che discusso dallo stesso siste
ma di cui faceva parte, non 
può ne n sperare e credere di 
poter offrire il proprio contri
buto sociale in nome della «ve
ra libertà» e di una «più giusta 
giustizia». 

liberta e droga: un concetto 
astratto ed nn fatto concreto 
che In questi giorni, a pro
posito della nuova legge, 
vengono posti In contrappo
sizione. Qua! è l'opinione 
del «candidato-specialista» 
Carlo Palermo? 

Quando ci si trova ad esprime
re un giudizio sul problema 
dell'uso della droga nessuno 
di noi si può discostare dalla 
valutazione espressa da Valdo 
Spini di disvalore etico e giuri
dico dell'uso delle sostanze 
stupefacenti. Quando si deve 
passare da tale giudizio alla 
valutazione di un possibile in
tervento dello Stato che incida 
sul diritto di libertà «di drogar
si» posso solo esprimere la mia 
convinzione personale che an
che nella più moderna demo
crazia il concerto di libertà non 
può tradursi in arbitrio. Quindi, 
allorcie l'esercizio di determi
nate libertà personali entra in 
contrasto con l'ordine sociale 
necessario è per me l'Interven
to dello Stato allo scopo di de
limitate l'esercizio del diritto 
stesso. Quanto alte» modalità 
operative della legge in corso 

, di approvazione ritango di 
esprìnère soprattutto un au
spicio. Ritengo che essa debba 
uniformarsi al criterio della 
gradualità degli interventi sui 
tossicodipendenti perché que
sta, secondo me, è la strada 
giusta per adeguare il diritto al
la realtà sociale: ci può essere 
il piccolo tossicodipendente, il 
grande tossicodipendente... 
una gradualità è essenziale per 
l'efliocia dell'intervento. Pos
so aggiungere che la più gran
de di'ficoltà per gli operatori 
del diritto nell'applicazione 
della vecchia legge è stata 
quella generata dall'introdu
zione del concetto di «modica 
quantità» di stupefacenti, e ciò 
in quanto si è demandato alla 
magistratura un potere di inter
pretazione e di supplenza che, 
mi auguro, l'attuale legge in 
corso di approvazione possa 
eliminare consentendo un 
magg ore certezza del diritto e 
nello stesso tempo un più rea
listico adeguamento a) mondo 
reale. Questi interessi collettivi 
e generali, che attendono un 
pieno ed effettivo riconosci
mento e con esso la posizione 
di necessari limiti a determina
te «libertà», devono pursempre 
essere organizzati e tutelati 
dallo Stato attorno alla perso
na unana e rivolti alla difesa 
della sua vita in tutte le sue es
senziali capacità e manifesta
zioni individuali e sociali. 

Intervento 

Gli slalom paralleli 
di Bobbio e Sweezy 

ANGELO BOLAFFI 

« D entro il cuo
re, ah, mi vi
vono due 
anime/ e 
una dall'altra 
:i vuol divi

dere» (Faust, pnma parte. 
;1I2-1U3). Questo celebre 
verso di Goethe in cui si tra-
sfigura il tragico ed esaltante 
dilemma dell'uomo moder
no, m'e saltato in mente l'al
tra mattina, cosi, d'improwi-
W>, mentre ree lavo la mia 
laica preghiera quotidiana: 
la lettura dei giornali. Apro 
/ 'Unita, la sfoglio e stento a 
credere ai miei occhi: da
vanti a me squotemata, me-
f-jl.o stampata, te prova della 
difficile alternativa in cui si 
trova la culture di sinistra. 
Nelle pagine de. giornale fu
turo e passato confi iggcva-
rio con uno stridore che eu
femisticamente definirci ca
cofonia. Da una parte in una 
drammatica e tesa intervista, 
Norberto Bobbio, tentava di 
delincare le poi sibili vie per 
una rinascita cella sinistra 
dopo l'irTevocahile fallimen
to del socialismo reale. Ma 
i ppena poche pagine dopo, 
si lucido «pessimismo della 
ragione» di Bobbio si con-
t'appone un'inattesa e «ras
sicurante» anal si: e quella 
proposta da Pai! M. Sweezy. 
Grande vecchio di quella 
strana e complessa espe
rienza che e il narxismo ra-
clical-accadcmieo america
no, Sweezy serrbra aggirare 
le amare replicic della sto
ria. Non pare sfiorato dal 
dubbio, Niente timori, ci 
manda a dire col suo artico
lo: l'89 del crollo del muro di 
Elerlino e della fine del «so-
cialismo realizzato- e stato 
un incidente di percorso. 

Ovviamente niente da ec
cepire sulla scelta fatta da 
l'Unito, il pluralismo è un 
tiene da difendere come "la 
pupilla del propri occhi», 
fior usare una espressione 
cara a Giuseppe Stalin. Ma 
cjucsto non può significare 
trionfo di una indifferenza 
iranistica. Irriconoscimcnto 
dell'altro significa anchcj li-
Ibcrtà di criSca-H.di polemi
ca. Nello sconiro tra para
digmi teorici non vale la filo
sofia del «questo e quello 
p«r me pari sol». Il plurali
smo delle teorie, politeismo 
dei valori lo cefinrva Max 
Vveber, è conflitto. Il lavoro 
intellettuale e se ontro incon
ciliabile di opinioni. E la 
prospettiva suggerita da 
Bobbio e l'annuncio salvifi
co di Sweezy sono inconci
liabili: tra loro, per fare poli
tica, bisogna scegliere. 

Prospettive inconciliabili, 
si diceva. Tante nel metodo 
quanto nel mento. Vediamo 
s melicamente |>erché. La ri
flessione bobbiana che in
dubbiamente è una delle 
componenti decisive per la 
nascita di una futura sinistra 
laica e riformat-ice cui vuol 
dar vita la costituente avvia
ta dal Pei, si articola su due 
ctuan capisaldi Respingen
do come erronea l'illusione 
della filosofia della storia e 
tenendo ferma la distinzio
ne tra fatti e v; lori, Bobbio 
riesce analiticamente a dare 
un'interpretazione più esau
stiva, e perciò più convin
cente, delle cause del falli
mento dell'utopia del socia
lismo scientifico e delle ra
gioni politiche e strutturali 
della crisi dei redimi dell'Est. 
C all'altro, però, proprio per 
questo può ribadire la sua 
opzione etica per un sociali
smo liberale, Anzi, visto che 
la sua analisi non confonde 

mai «essere» e «dover esse
re", proprio perche non de
ve temere nessuna «smentita 
della storia», la sia visione 
del mondo orientata dagli 
ideali dell'eguag ianra e 
dall'obiettivo di un vero e 
propno sistema dei diritti, 
può addirittura ultenormen-
te radicalizzarsi fir.o a recu
perare alcuni importanti 
spezzoni dell'opera di Marx: 
dalla cnuca dell'ideologia 
che destoricizza le forme di 
relazioni sociali Siro alle pa
gine, cosi attuali, della criti
ca del feticismo delle merci. 
Una teoria aperta, dunque, e 
per questo scientifica accan
to alla volontà politica di 
cambiare realmente il mon
do. Ecioè di riformarlo. 

La vera utopia e invece il 
socialismo «scientifico», del 
quale Paul Sweezy è uno dei 
sostenitori più noti. Non è 
questa ovviamente la sede 
per riaprire una discussione 
di natura filosofica: del re
sto, che la concezione mate
rialistica della storia sia una 
versione secolarizzata del-
l'escatologismo re:igioso di 
matrice giudaico-cristiana. è 
stato ampiamente dimostra
to. Quello che invece più im
pressiona nella «cocciutag
gine» verso i fatti di cui dà 
prova Paul M. Sweezy, è il 
tentativo di imporre vecchi 
paradigmi interpretativi alla 
realtà, quasi a volerla co
stringere entro p-ospettive 
che invece propno questa 
ha revocato. 

A
d esempio - mi 
chiedo - che 
senso ha rileg
gere la storia di 

^ ^ ^ ^ questo secolo 
"""l"^— semplicemente 
come una sorta d. «sfida-ri
sposta» tra crisi capitalisti
che e movimento nvoluzio-
nario? Oppure sostenere 
che dopo la fine del cosid
detto campo socialista «l'Eu
ropa orientale sta chiara
mente ritornando al suo sta 
tus tra le due guerre, come 
una specie di.protettorato e 
dipendenza del capitalismo 
dell'Europa centro-occiden
tale», dimenticando di ricor
dare che proprio quei paesi 
che si sono liberati da una 
condizione di occupazione 
e di asservimento sociale, 
politica e militare, escono 
da molti decenni d. «sovrani
tà limitata»? Ma quello su cui 
mi preme soffermarmi con
clusivamente è un problema 
di portata più generale: il ri
correre, come ancora Swee
zy fa, a concerti polemici, 
qual è senza dubbio quello 
di «capitalismo-, serve solo a 
confondere le acque. Non 
certo a capire. E mi sembra 
strano che a un buon cono
scitore di Marx, come Swee
zy, sia sfuggito che mai in 
Marx compaia tale termine 
(si parla invece di forme o 
rapporti capitalistici di pro
duzione). Termine quello di 
•capitalismo», che invece 
trionfò nella tradizione del 
leninismo: la cortrapposi-
zione fatale tra capitalismo 
e comunismo, intatti, non 
solo consente la sottovaluta
zione sistematica dell'im
portanza delle forme della 
politica, ma motiva l'idea 
•bellica» della contrapposi
zione amico-nemico, tipica 
della prospettiva della guer
ra civile. Roba d'altri tempi, 
si dirà. Forse. Ma questo mo
do di pensare ha avuto delle 
brutte conseguenze. E oggi 
penso che possa provocare 
ancora danni. 
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